
Introduzione 
Nel marzo 2020 Eurofound ha istituito la banca dati      
COVID-19 EU PolicyWatch per fornire ai responsabili politici 
informazioni sulle misure adottate per mitigare l’impatto 
della crisi determinata dalla malattia da coronavirus 2019 
(COVID-19) sul mercato del lavoro e sulla società più in 
generale. Al contempo, è stato condotto un sondaggio 
online, «Vita, lavoro e COVID-19», e sono continuate le 
attività di monitoraggio delle tendenze e della 
ristrutturazione del mercato del lavoro, nel tentativo di 
cogliere le conseguenze negative della pandemia. 

Contesto delle politiche 
La pandemia ha avuto un impatto senza precedenti 
sull’economia, sul mercato del lavoro e sulla società. A 
livello di UE, misure di sostegno finanziario e di altro tipo, 
tra cui lo strumento europeo di sostegno temporaneo per 
attenuare i rischi di disoccupazione nello stato di 
emergenza (SURE) e il dispositivo per la ripresa e la 
resilienza, hanno aiutato gli Stati membri a mitigarne 
l’impatto. 

Gli Stati membri hanno anche attuato una serie di misure 
strategiche per ridurre l’impatto della pandemia. Facendo 
seguito alla precedente relazione di Eurofound, COVID-19: 
Policy responses across Europe (COVID-19: risposte 
politiche in Europa), la presente relazione fornisce una 
visione aggiornata sui tipi di politiche adottate a livello 
nazionale. 

Risultati principali 
Impatto sul mercato del lavoro 
£ Nel 2° trimestre 2020, erano occupate 5,7 milioni di 

persone in meno rispetto al 4° trimestre 2019 e il tasso 
di disoccupazione dell’UE-27 è aumentato dal 6,6 % al 
6,7 % nello stesso periodo. Tuttavia, quando si 
considerano le tendenze a livello di ore settimanali 
lavorate e la percentuale degli occupati che non hanno 
lavorato emerge un quadro più chiaro dell’impatto 
della COVID-19 sul mercato del lavoro. Tra il 2° 
trimestre 2019 e il 2° trimestre 2020, l’occupazione 
nell’UE è diminuita del 2,4 %, la media delle ore 
settimanali lavorate da coloro che hanno partecipato 
all’attività lavorativa si è ridotta di quasi un’ora, mentre 

la percentuale di lavoratori occupati ma che non ha 
lavorato è più che raddoppiata, arrivando al 17 %. Si 
registrano differenze significative tra gli Stati membri. 

£ Un maggior numero di lavoratori è passato 
dall’occupazione all’inattività più che dall’occupazione 
alla disoccupazione tra il primo e il secondo trimestre 
2020 e, a fronte del calo delle percentuali di posti di 
lavoro vacanti, molte persone non stavano cercando 
un impiego. 

£ Si è altresì registrato un calo significativo della 
percentuale di contratti a tempo determinato. 

£ I giovani sono stati quelli maggiormente colpiti dalla 
riduzione dei livelli di occupazione. Erano anche molto 
rappresentati tra i gruppi in cassa integrazione. Per i 
lavoratori della fascia di età non avanzata (cosiddetti 
«prime-age», ossia di età compresa tra i 25 e i 54 anni) e 
i lavoratori di sesso maschile più anziani c’erano 
maggiori probabilità di lavorare a orario ridotto. 

£ Mentre la crisi economica e finanziaria del 2008-2010 
ha colpito in particolare i settori manifatturiero ed 
edilizio, dominati dagli uomini, la pandemia di
COVID-19 ha interessato soprattutto i settori a più alta 
presenza femminile come quello dell’alloggio, della 
ristorazione, dei viaggi e del turismo nonché dell’arte e 
dell’intrattenimento. Questo risultato è stato in 
qualche modo bilanciato da una crescente domanda di 
manodopera in altri settori a predominanza femminile. 
La crisi del 2008-2010 ha registrato le maggiori perdite 
nella parte centrale della distribuzione dei salari 
mentre, fino al secondo trimestre del 2020, la crisi 
COVID-19 ha avuto un impatto soprattutto sui 
lavoratori più scarsamente retribuiti. 

£ Un’altra ragione dell’impatto differenziale della 
pandemia è stato l’ampio passaggio al telelavoro. Entro 
luglio 2020, quasi il 50 % della forza lavoro dell’UE era 
passata al telelavoro esclusivo o parziale. Dato che non 
è disponibile per tutti, questa opzione apre nuovi divari 
sul mercato del lavoro, dato che le persone più istruite 
e quelle che vivono nelle aree urbane hanno maggiori 
probabilità di avere il proprio lavoro protetto grazie alla 
capacità di lavorare da remoto. 

Risposta delle parti sociali 
£ Il coinvolgimento delle parti sociali è stato in generale 

più limitato rispetto a quello che sarebbe avvenuto al 
di fuori di una situazione di crisi. Tuttavia, in alcuni 
paesi, la necessità di trovare soluzioni rapide a 
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problemi comuni ha contribuito a rinvigorire il dialogo 
sociale. 

Regimi di riduzione dell’orario lavorativo e di 
cassa integrazione 
£ Con il sostegno dello strumento SURE in 18 paesi, in 

tutti gli Stati membri è stato adottato un regime di 
riduzione dell’orario lavorativo o misure simili che 
hanno contribuito notevolmente a limitare l’aumento 
della disoccupazione. 

£ I lavoratori precari, così come i lavoratori temporanei 
tramite agenzia interinale e in alcuni casi i lavoratori 
con contratto a tempo determinato sono rimasti 
esclusi dall’accesso a questi regimi. 

£ Un quarto di tutti gli Stati membri ha riservato 
l’accesso ai regimi di riduzione dell’orario lavorativo ai 
datori di lavoro con un calo delle entrate superiore al 
25 % e/o con più del 30 % della forza lavoro interessata 
da una riduzione dell’orario di lavoro. Il tasso di 
sostituzione del reddito ricevuto dai lavoratori 
dipendenti per le ore non lavorate si è attestato tra il 
60 % e il 100 %, con i livelli di reddito effettivamente 
percepiti a volte significativamente al di sotto di questo 
tasso a causa del tetto applicato ai pagamenti massimi 
concessi. Anche la durata dell’accesso a questi regimi 
ha registrato differenze, passando dai 2 ai 21 mesi. 

£ Durante la prima ondata della pandemia, circa il 20 % 
della forza lavoro ha beneficiato di alcune di queste 
misure in una determinata fase. 

£ Almeno 13 paesi hanno offerto una protezione contro i 
licenziamenti al di là del periodo di ammissibilità per le 
indennità per la riduzione dell’orario lavorativo, da            
1 mese a oltre 12 mesi. Cinque paesi hanno esteso la 
protezione contro i licenziamenti a tutta la forza lavoro 
del datore di lavoro. 

£ Il ricorso alla formazione durante i tempi di inattività 
associati al lavoro a tempo parziale e alla 
disoccupazione temporanea è stato limitato a causa 
della mancanza di pianificazione delle esigenze di 
formazione, delle risorse limitate per via della crisi 
nonché della continua assenza di formazione 
adeguata. 

£ La conoscenza di SURE è rimasta a livelli bassi nel 
settembre 2020. Alcuni paesi hanno espresso 
preoccupazioni per i ritardi nei negoziati sulle decisioni 
di finanziamento legate all’ammissibilità, ma è stato 
altresì riconosciuto che la disponibilità di SURE ha 
permesso di offrire misure di sostegno nuove o estese 
ai lavoratori e ai lavoratori autonomi. 

Sostegno al reddito per i lavoratori autonomi 
£ La pandemia ha fornito l’impulso per estendere la 

protezione del reddito a gruppi precedentemente non 
protetti. Tuttavia, la protezione concessa ai lavoratori 
autonomi si è rivelata inferiore rispetto a quella fornita 
ai lavoratori dipendenti. 

£ I criteri di ammissibilità hanno portato a restrizioni 
settoriali, a limitazioni a determinati gruppi di 
lavoratori autonomi e a requisiti per soddisfare soglie 
di riduzione del reddito. 

£ Le principali sfide per l’attuazione sono state la novità 
dei regimi, la velocità con cui sono stati introdotti, la 
necessità di una maggiore chiarezza sull’ammissibilità 
e i rallentamenti nell’elaborazione delle domande. 

Differimento di mutui/canoni di locazione e 
fondi speciali per le emergenze 
£ Nella maggior parte degli Stati membri sono state 

introdotte moratorie sui mutui e misure di differimento 
dei canoni di locazione per garantire la sicurezza degli 
alloggi a breve termine. Tuttavia, i regimi sono serviti 
principalmente a ritardare gli impegni di pagamento, 
lasciando dubbi sulle ripercussioni a lungo termine. 

£ La pandemia ha aggravato i problemi esistenti nei 
sistemi di assistenza sociale, tra cui l’accesso limitato, 
la cattiva individuazione dei destinatari e livelli di 
indennità inadeguati. Per affrontare questo problema, 
almeno 12 Stati membri hanno adeguato le loro misure 
di assistenza sociale per rafforzare il sostegno offerto ai 
gruppi vulnerabili. Tuttavia, tale sostegno è stato molto 
più limitato rispetto a quello offerto alle imprese e ai 
lavoratori. 

Spunti per le politiche 
£ Si dovrebbe prendere in considerazione l’istituzione 

permanente di regimi di riduzione dell’orario lavorativo 
o di sistemi analoghi che possano essere attivati in 
situazioni di crisi. I criteri di ammissibilità a tali sistemi 
e la durata dell’accesso dovrebbero cercare di evitare 
l’effetto inerziale e altri effetti che impediscano 
l’adeguamento strutturale delle economie e delle 
risorse umane. 

£ Per le situazioni di emergenza dovrebbe essere messa 
in atto una pianificazione che consenta di coinvolgere 
in modo consistente le parti sociali e gli altri soggetti 
interessati, prevenire l’esclusione imprevista in 
relazione all’ammissibilità e altre anomalie, contribuire 
all’equità e garantire la trasparenza e il buy-in. 

£ I tassi di sostituzione del reddito offerti dai regimi di 
protezione dell’occupazione per tutti i lavoratori 
dipendenti e autonomi devono essere adeguatamente 
orientati alla prevenzione delle situazioni di difficoltà, 
al fine di evitare costi supplementari per i sistemi 
previdenziali in assenza di un adeguato sostegno al 
reddito. 

£ La capacità del personale delle amministrazioni 
dovrebbe essere sufficiente per evitare ritardi nei 
pagamenti delle sovvenzioni. 

£ È necessario un ulteriore sostegno politico per il ricorso 
alla formazione durante i tempi di inattività. Gli 
investimenti nella formazione e nelle misure di politica 
attiva del mercato del lavoro sono fondamentali per 
una ripresa sostenibile. 

Ulteriori informazioni 

Il testo integrale della relazione “COVID-19: Implications for 
employment and working life” (COVID-19: implicazioni per 
l’occupazione e la vita lavorativa) è disponibile all’indirizzo 
http://eurofound.link/ef20050 

Responsabile della ricerca: Tina Weber 
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